
LA CHIESA CHE SOGNIAMO 

UN CANTIERE SINODALE PER UN’ESTATE ECCEZIONALE 

 

Scheda di lavoro  

PROGETTO FORMATIVO DELL’ACI “PERCHÉ SIA FORMATO CRISTO IN VOI”  

Il carisma dell’AC è quello di laici dedicati, in modo stabile e organico alla missione della Chiesa nella sua globalità. 

Dedicati: un termine intenso, che dice legame spirituale e insieme affettivo; dice impegno concreto; dice di un servizio 

che nasce dall’amore e si alimenta di corresponsabilità, con cuore di figli. L’essere dedicati indica una scelta della vita, 

non episodica ma permanente, un’attenzione rivolta a tutta la comunità, e capace di assumere impegni concreti in 

risposta alle esigenze del luogo e del tempo. In Azione Cattolica si vive per e nella Chiesa, facendo della vita di essa 

l’oggetto della propria dedizione. La Chiesa cui l’AC si dedica è in primo luogo quella diocesana, alla cui crescita offre, 

con la propria soggettività, il contributo originale della vita associativa e dei propri percorsi formativi, oltre che la 

disponibilità delle singole persone. Il legame con la Chiesa diocesana si vive giorno per giorno nella parrocchia; in essa 

l’AC sperimenta la concretezza di una Chiesa da amare quotidianamente; da accogliere e sostenere; da condurre al 

largo e da servire con umiltà. Vivere la parrocchia come chiesa del quotidiano significa impegnarsi insieme in un 

intenso lavoro formativo, riuscendo così ad attraversare le situazioni di conflitto con chiarezza e con amore, a praticare 

percorsi di comunione con le persone con cui abbiamo familiarità quotidiana, a insegnare una pazienza che non 

spegne gli slanci e una fedeltà che non scade nella mediocrità, a osare prospettive nuove assunte per fedeltà e a 

rifiutare ogni ripiegamento, ogni rassegnazione. La formazione dell’AC insegna i percorsi esigenti della dedizione che 

non fa notizia e dell’amore nascosto che si spende senza riserve. Vissuto nella parrocchia, questo amore creativo e 

forte diventa lo stile di ogni giorno e di ogni ambiente. In un tempo in cui in molte diocesi si ha una riorganizzazione 

strutturale, dove vengono costituiti rapporti di interparrocchialità o istituite unità pastorali, siamo chiamati come AC a 

vivere pienamente queste trasformazioni e a fare in modo che le diverse comunità parrocchiali riescano a condividere 

progetti pastorali e cammini, difficoltà e punti di forza, per generare comunità dinamiche, accoglienti, attente al 

territorio e al servizio degli ultimi. Il carisma dell’AC è comunitario: non si vive isolatamente, ma insieme, in una 

testimonianza corale e organica, che per noi prende la forma dell’associazione. L’esperienza associativa costituisce una 

scuola di grande valore; essa richiede attenzioni e cura perché non scada in puro fatto organizzativo, ma conservi la 

carica umana e spirituale di incontro tra le persone, in una familiarità che tende alla comunione e in un coinvolgimento 

che tende alla corresponsabilità. (Perchè sia formato Cristo in voi Progetto Formativo dell’ACI, cap. 1, 4-5) 

Domande  

In base al nostro vissuto proviamo a evidenziare qualche nodo provando a fare emergere limiti e possibilità:  

● Vivere la parrocchia come Chiesa del quotidiano significa…  

● Nel mio quotidiano la parrocchia è un peso quando…  

● Nel mio quotidiano la parrocchia è una risorsa quando…  

Il carisma dell’AC è comunitario:  

● In quale situazione concreta ho sperimentato questa dimensione?  

● Quali sentimenti ho provato? Quali intuizioni ho afferrato? 

 ● Come ho ri-significato in base a questa esperienza il significato della “comunità” parrocchiale?  

 

 

 



PAPA FRANCESCO – DISCORSO AI GIOVANI DI AC 29 OTTOBRE 2022  

La parrocchia: la radice è nella parrocchia. La realtà socioculturale in cui vivete voi è molto cambiata, lo sappiamo; e 

già da tempo – prima in altri Paesi, poi anche in Italia – la missione della Chiesa è stata ripensata, in particolare la 

parrocchia. Ma, in tutto questo, rimane una cosa essenziale: per noi, per me e per voi, per il nostro cammino di fede e 

di crescita, l’esperienza parrocchiale è stata ed è importante, insostituibile. È l’ambiente “normale” dove abbiamo 

imparato ad ascoltare il Vangelo, a conoscere il Signore Gesù, ad offrire un servizio con gratuità, a pregare in comunità, 

a condividere progetti e iniziative, a sentirci parte del popolo santo di Dio… Tutto questo voi lo avete vissuto anche 

attraverso l’Azione Cattolica, cioè un’esperienza associativa che è, per così dire, “intrecciata” con quella della comunità 

parrocchiale. Alcuni di voi immagino che abbiate fatto parte di un gruppo ACR, l’Azione Cattolica dei Ragazzi; e lì già si 

impara tantissimo di che cosa significa far parte di una comunità cristiana: partecipare, condividere, collaborare e 

pregare insieme… Questo è molto importante: imparare attraverso l’esperienza che nella Chiesa siamo tutti fratelli per 

il Battesimo; che tutti siamo protagonisti e responsabili; che abbiamo doni diversi e tutti per il bene della comunità; 

che la vita è vocazione, seguire Gesù; che la fede è un dono da donare, un dono da testimoniare. E poi, ancora: che il 

cristiano si interessa alla realtà sociale e dà il proprio contributo; che il nostro motto non è “me ne frego”, ma “mi 

interessa!”. State attenti, state attenti voi, che è più pericolosa di un cancro la malattia del menefreghismo nei giovani. 

Dunque, cari giovani, siamo di generazioni diverse, ma abbiamo in comune l’amore per la Chiesa e la passione per la 

parrocchia, che è la Chiesa in mezzo alle case, in mezzo al popolo. E sulla base di questa passione vorrei condividere 

con voi alcune sottolineature, cercando di sintonizzarmi con il vostro cammino e il vostro impegno. Anzitutto, voi 

volete contribuire a far crescere la Chiesa nella fraternità. Vi ringrazio! Su questo siamo perfettamente sintonizzati. Sì, 

ma come farlo? Prima di tutto, non spaventatevi se – come avete notato – nelle comunità vedete che è un po’ debole 

la dimensione comunitaria. È una cosa molto importante, ma non spaventatevi, perché si tratta di un dato sociale, che 

si è aggravato con la pandemia. Oggi, specialmente i giovani, sono estremamente diversi rispetto a 50 anni fa: non c’è 

più la voglia di fare riunioni, dibattiti, assemblee… Per un verso, è una cosa buona, anche per voi: l’Azione Cattolica 

non dev’essere una “Sessione” Cattolica!, e la Chiesa non va avanti con le riunioni! Ma, per altro verso, 

l’individualismo, la chiusura nel privato o in piccoli gruppetti, la tendenza a relazionarsi “a distanza” contagiano anche 

le comunità cristiane. Se ci verifichiamo, siamo tutti un po’ influenzati da questa cultura egoistica. Dunque bisogna 

reagire, e anche voi potete farlo incominciando con un lavoro su voi stessi. E dico un “lavoro” perché è un cammino 

impegnativo e richiede costanza. La fraternità non si improvvisa e non si costruisce solo con emozioni, slogan, eventi… 

No, la fraternità è un lavoro che ciascuno fa su di sé insieme con il Signore, con lo Spirito Santo, che crea l’armonia tra 

le diversità. La fraternità nella Chiesa è fondata in Cristo, nella sua presenza in noi e tra noi. Grazie a Lui ci accogliamo, 

ci sopportiamo – l’amore cristiano si edifica sul sopportarsi – e ci perdoniamo. Mi fermo qui. Voi mi capite bene, sono 

realtà che vivete, sono la vostra, la nostra gioia! E qui mi fermo su un punto che per me è come la malattia più grave in 

una comunità parrocchiale: il chiacchiericcio. Il chiacchiericcio che sempre si fa come strumento di arrampicamento, di 

promozione, di auto-promozione: sporcare l’altro perché io vada più avanti. Per favore, il chiacchiericcio non è 

cristiano, è diabolico perché divide. Attenti, voi giovani, per favore. Lasciamo questo per le zitelle… Mai chiacchierare 

di un altro. E se tu hai una cosa contro l’altro, vai e dillo in faccia; sii uomo, sii donna: in faccia, sempre. A volte poi 

riceverai un pugno, ma hai detto la verità, l’hai detto in faccia con carità fraterna. Per favore, le critiche nascoste sono 

cose del diavolo. Se volete criticare, tutti insieme, criticatevi tra voi, ma non fuori, contro di voi. E con queste cose che 

ho detto si comprende in che senso i cristiani diventano “lievito” nella società: se un cristiano è in Cristo, se è un 

fratello nel Signore, se è animato dallo Spirito, non può che essere lievito dove vive: lievito di umanità, perché Gesù 

Cristo è l’Uomo perfetto e il suo Vangelo è forza umanizzante. Mi piace molto un’espressione che voi usate: “essere 

impastati in questo mondo”. È il principio di incarnazione, la strada di Gesù: portare la vita nuova dall’interno, non da 

fuori, no, da dentro. Ma a una condizione, però, che sembrerebbe ovvia ma non lo è: che il lievito sia lievito, che il sale 

sia sale, che la luce sia luce. Ma se il lievito è un’altra cosa, non va; se il sale è un’altra cosa, non va; se la luce è 

oscurità, non va. Giovani credenti, responsabili e credibili: questo io vi auguro. Potrebbe diventare anche questa una 

formula, un “modo di dire”. Ma non è così, perché queste parole sono incarnate nei santi, nei giovani santi! Guai ai 

giovani con la faccia da veglia funebre: hanno perso tutto. …Imparate dalla Vergine Maria a custodire e meditare nel 

vostro cuore la vita di Gesù, i misteri di Gesù. Rispecchiatevi ogni giorno negli eventi gioiosi, luminosi, dolorosi, gloriosi 

della sua vita, ed essi vi permetteranno di vivere l’ordinario in modo straordinario, cioè con la novità dello Spirito, con 

la novità del Vangelo.  

 



Domande per le Associazioni territoriali:  

«L’Azione Cattolica non dev’essere una “Sessione” Cattolica!, e la Chiesa non va avanti con le riunioni! La fraternità non 

si improvvisa e non si costruisce solo con emozioni, slogan, eventi… La malattia più grave in una comunità parrocchiale: 

il chiacchiericcio. (…) Se volete criticare, tutti insieme, criticatevi tra voi, ma non fuori, contro di voi» Papa Francesco in 

questo discorso è, come sempre, molto concreto. Lasciandoci contagiare dal suo stile e lasciandoci interrogare da 

queste sue considerazioni sulla realtà parrocchiale proviamo a condividere alcune urgenze e alcune priorità che 

intravediamo nella promozione di uno stile relazionale autentico nella parrocchia  

● Cosa significa ripensare la Chiesa locale sul paradigma della fraternità? 

 ● Quali scelte concrete occorre fare per costruire una Chiesa locale che sappia servire tutti i nostri ambienti di vita?  

● Quali scadenze e metodo di valutazione ci diamo per verificare il nostro impegno relativo a queste scelte?  

PAPA FRANCESCO - EVANGELII GAUDIUM  

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto 

diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia 

l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la 

Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in 

contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo 

di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, 

della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. 

Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 

dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e 

centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle 

parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione 

viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.  

29. Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di associazione, sono 

una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte apportano un 

nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare 

che non perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere 

nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte del 

Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici.  

63. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida della proliferazione di nuovi movimenti religiosi, 

alcuni tendenti al fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una spiritualità senza Dio. Questo è, da un lato, il 

risultato di una reazione umana di fronte alla società materialista, consumista e individualista e, dall’altro, un 

approfittare delle carenze della popolazione che vive nelle periferie e nelle zone impoverite, che sopravvive in mezzo a 

grandi dolori umani e cerca soluzioni immediate per le proprie necessità. Questi movimenti religiosi, che si 

caratterizzano per la loro sottile penetrazione, vengono a colmare, all’interno dell’individualismo imperante, un vuoto 

lasciato dal razionalismo secolarista. Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata 

non sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco 

accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, 

semplici o complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto amministrativo su quello 

pastorale, come pure una sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione.  

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici temono che 

qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere 

loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che 

perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con 

ossessione del loro tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno 

imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso 



invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni 

fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante.  

175. Lo studio della Sacra Scrittura dev’essere una porta aperta a tutti i credenti. È fondamentale che la Parola rivelata 

fecondi radicalmente la catechesi e tutti gli sforzi per trasmettere la fede. L’evangelizzazione richiede la familiarità con 

la Parola di Dio e questo esige che le diocesi, le parrocchie e tutte le aggregazioni cattoliche propongano uno studio 

serio e perseverante della Bibbia, come pure ne promuovano la lettura orante personale e comunitaria. Noi non 

cerchiamo brancolando nel buio, né dobbiamo attendere che Dio ci rivolga la parola, perché realmente «Dio ha 

parlato, non è più il grande sconosciuto, ma ha mostrato se stesso». Accogliamo il sublime tesoro della Parola rivelata. 

Domande per le Associazioni territoriali  

● Quali aspetti citati nella Evangelii Gaudium risuonano maggiormente rispetto a quanto viviamo e sperimentiamo? 

Quali, invece, avvertiamo lontani e poco praticati?  

Attenzione! Focalizziamoci su una sola di queste dimensioni della nostra esperienza locale e proviamo a “scattare” una 

foto dell’elemento della vita della Chiesa locale che rispecchia quello che sperimentiamo (sia in termini di ricchezza, sia 

in termini di mancanza).  

● Dialogando con persone che non frequentano la vita della comunità locale, che tipo di immagine ci viene restituita 

“dall’esterno”? Cosa colgono e cosa, invece, non riescono a vedere? Quali domande albergano nei loro cuori? Che 

aspettative rivolgono alla Chiesa? Il nostro esserci è fonte di domande di vita? 


